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Ucraina
«Come accettare un Governo
che ci considera terroristi?»
Incontri, voci e immaginidalDonbass, cuoredella rivolta contro il poterecentrale
Ifilorussinonhannodubbi: «Quiècomevivere sottoun’occupazionebanditesca»

FAUSTO BILOSLAVO

zxy DONETSK I blindati di Kiev, davanti
ad una grande croce bianca, sonopiaz-
zati a due chilometri da Sloviansk, una
cittadina di 130 mila abitanti, in mano
alla milizia del Donbass. Nidi di mitra-
gliatrice e cecchini si intravedono mi-
metizzati nella boscaglia suun latodel-
la strada. I soldatini di Kiev sono giova-
ni, ma decisi. Le poche macchine che
passano vengono controllate con la pi-
stola in pugno ed il cannoncino di un
blindatopuntato contro.
La strada principale che porta a Slo-
viansk è sbarrata da blocchi di cemen-
to, prima di un ponte strategico ancora
inmanoai filorussi. Il centro èdissemi-
nato di barricate e hanno abbattuto
anche gli alberi secolari di un viale per
fermare i blindati.

I volontari con la pancetta
I miliziani sono dappertutto, armati fi-
noaidenti e con il voltomascheratoper
non farsi riconoscere. Con i giornalisti
occidentali i termini più gettonati sono
«pravda» (verità), chesecondo loronon
raccontiamoe«provocazia», veraopre-
sunta. Alcuni gruppi sembrano orga-
nizzati come unità militari e composti
da gente ben addestrata con armi anti-
tank. Altri sono volontari civili con la
pancetta armati di bastoni o fucili da
caccia. Nonostante le smentite di Mo-
sca non è escluso che ci siano agenti
russi infiltrati. Molti miliziani sono ex
militari, poliziotti dei Berkut, i corpi
speciali sciolti dal nuovo Governo di
Kiev o veterani ucraini che hanno par-
tecipato all’invasione sovietica dell’Af-
ghanistan.

«Mi hanno sparato al distributore»
Ad Andrievka, un sobborgo della città,
corre il frontepiùcaldo.Si ècombattuto
anche ieri all’alba,magliucraini ancora
non sfondano. La prima linea è una fila
abbandonatadi vagonimercibucherel-
lati da razzi e proiettili. Il casello ferro-
viarioè stato trasformato inavamposto,
dove imiliziani preparano il tè e le bot-
tigliemolotov.
Lo scontropiùdurodi lunedì haprovo-
cato almeno 8morti e 16 feriti.Ruslan,
uno dei civili, colpito da un proiettile al
braccio destro, è appena stato operato
nell’ospedalediSloviansk. «Ero inmac-
china quando un razzo ha centrato il
distributore facendo esplodere la ben-
zina – racconta dolorante –. Sono corso
viaper scapparequando,nonsochi,mi
ha sparato».
Alexander Serghievic è il medico di

turno. Baffi grigi e camice verde schiz-
zato di sangue è il primo, da queste
parti, chedifende«un’Ucraina liberaed
unita. Il federalismopuò essere una so-
luzione, ma non con la Russia». Il co-
raggiosomedico rincara ladose: «Èuna
guerra e dicono che dobbiamo difen-
derci, ma non credo che ci sia alcuna
ragione per imbracciare le armi. Qual è
la veraminaccia?».
Donetsk è la «capitale» della rivolta dei
secessionisti, che hanno conquistato
armi in pugno il palazzo del governato-
re circondandolo con le barricate, il
Municipio, la procura e la sede dei ser-
vizi segreti. La polizia si è schierata con
i filorussi. Le sedi dei partiti di Governo
a Kiev sono chiuse e chi si oppone alla
creazione della Repubblica indipen-
dente viene minacciato. «Qualcuno
vuole combattere, ma molti hanno
paura. È come vivere sotto un’occupa-
zione banditesca. L’esercito dovrebbe
intervenire con maggior forza. La pro-
paganda del Cremlino attraverso i ca-
nali Tv russi ha fatto il lavaggio del cer-
vello alla gente», spiegaGhennadi, che
ci chiede di non scrivere il cognome.
L’incontro avviene inunparco attraver-
so una sostenitrice del partito Patria, di
Yulia Tymoshenko, candidata alle pre-
sidenziali.

Le «Forze patriottiche»
I governativi si sono riuniti nelle «Forze
patriottiche del Donbass», che rischia-
no la semiclandestinità. Ghennadi è
convintoche la rivoltaarmata siafinan-
ziata da Rinat Akhmetov, l’uomo più
ricco del Paese che la faceva da padro-
ne ai tempi del presidente deposto Vik-
tor Yanukovich fuggito in Russia. «L’oli-
garca vuole trattare con Kiev dicendo:
Trovo io una soluzione negoziale se
non toccate i miei affari e privilegi. Pri-
ma, però, ci sarà un’escalation in vista
delle elezioni presidenziali», sostiene
Ghennadi.

Al funerale della ragazza
La guerra civile, per ora abassa intensi-
tà, sta spazzando anche Kramatorsk,
dove erano sbarcate all’aeroporto mili-
tare le avanguardie ucraine. Yulia Izo-
tova aveva solo 21 anni e stava coro-
nando il suo sogno di diventare infer-
miera. Il 2 maggio, quando è iniziato
l’assedio di Slaviansk, andava ad un
posto di blocco dei filorussi per soccor-
rere i feriti. A Kramatorsk la bara con il
corpo della giovane viene portato a
spalla per le vie del centro conuna folla
silenziosa che la segue. I rintocchi delle
campane amorto salutano il corteo.

«L’hannoammazzata conuna rafficadi
un blindato di Kiev contro la sua mac-
china – racconta commosso Maxim –.
Come possiamo accettare un Governo
che spara ai civili e ci considera terrori-
sti? Con questa Ucraina non voglio più
avere a che fare. L’unica strada è la se-
cessione». Davanti al corteo funebre
innalzano una croce degli ortodossi in
legno ed una foto di Yulia, che era una
bella ragazza mora con i capelli a ca-
schetto.
A Kramatorsk i miliziani del Donbass
hanno occupato il Municipio, dove
monta laguardiaunmanipolodi arma-
ti, compresi dei cosacchi. Gli incroci
principali sono presidiati da ragazzotti
filorussi mascherati, nervosi ed armati
di pistole o coltelli.
Il comandante della guardia alMunici-
pio non vuole dirci il suo nome, ma
viene daNikolayev vicino adOdessa, la
grande città cosmopolita del sud dove

si stanno espandendo le violenze. All’i-
nizio non vuole saperne dei giornalisti,
ma poi ci fa entrare superando le barri-
cate per portarci nei sotterranei dove
hanno ricavato la mensa ed un’infer-
meria da campo.

Scudi umani volontari
Irina è una bella ragazza, cuoca volon-
taria: «Aiuto inostri ragazzipreparando
damangiare.Non riceviamo soldi. Ed è
falso che i combattenti vengono pagati
500 dollari al giorno». Jaroslav ha un
camice bianco senzamaniche con una
croce rossa sul cuore ed unamascheri-
na verde. «Sono pronto a prestare il
primo soccorso ai feriti, che grazie a
Dio non ci sono ancora», spiega il gio-
vane infermiere. Il comandante della
milizia filorussa racconta che i blindati
ucraini erano entrati in città, «ma la
gente li ha bloccati in strada, senza ar-
mi. Una parte della popolazione se ne

frega,ma il resto sta con noi. Davanti al
loro coraggiomi inchino». La tatticadei
civili, scudi umani volontari, hamesso i
bastoni fra le ruote all’offensiva dell’e-
sercito di Kiev. I militari non vogliono
usare le armi pesanti nelle città per evi-
tare un bagno di sangue, che potrebbe
provocare l’interventodi40mila soldati
russi dispiegati oltre confine.
AlMunicipiooccupatodiKramatorsk si
presenta Alexander, un uomo di mez-
za età, tozzo e pelato, con una vistosa
cicatrice sul volto. Lo accompagna la
moglie per salutarlo. «Mi arruolo nella
milizia – spiega –, da giovane ho com-
battuto in Afghanistan e sono rimasto
ferito in un’imboscata a Kandahar. Un
tempoeravamouniti: ucraini, russi, ge-
orgiani, spalla a spalla. Adesso è tutto
finito».

Diplomazia Putin apre alle presidenziali del 25 maggio
DidierBurkhalter, invisitaaMosca,hapropostouna roadmap inquattropuntiperusciredallagravecrisiucraina

zxyMOSCA «È ora di entrare in una logi-
ca di de-escalation e di ricostruzione»,
ha dichiarato Didier Burkhalter in una
conferenza stampa aMosca al termine
di un incontro con il presidente russo
Putin. Il presidentedellaConfederazio-
ne, chequaleministro degli Esteri elve-
tico quest’anno assume la presidenza
dell’Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa (OSCE), ha
presentato al capo del Cremlino una
roadmap inquattropunti per fareusci-
re l’Ucraina dalla grave crisi attuale.
«Non c’è alcun interesse a vedereOvest
ed Est affrontarsi. Bisogna cooperare»,
ha detto Burkhalter, citato da un porta-
voce del Dipartimento federale degli
affari esteri (DFAE). Burkhalter ha pre-
sentato al presidente russo una «road
map operativa», che ha riassunto in

quattropunti:Cessate il fuoco,de-esca-
lation della tensione, apertura del dia-
logo tra leparti interessatee svolgimen-
to delle elezioni presidenziali del 25
maggio. Stando al portavoce, Burkhal-
ter ritiene questo documento «la solu-
zione più praticabile». Burkhalter ha
poi detto che L’OSCE è pronta a inviare
sino amille osservatori permonitorare
le presidenziali ucraine. Dal canto suo
Putin, ad un passo dall’abisso della
guerracivile inUcraina, che ieriha regi-
strato altri quattromorti aMariupol, ha
riacceso le speranze di pacificazione.
Rivolgendosi direttamenteper laprima
voltaai separatistifilorussidelDonbass,
ha chiesto il rinvio del loro referendum
indipendentista previsto l’11 maggio
«per creare le condizioni necessarie al
dialogo» diretto tra Kiev e i rappresen-

tanti del sud-est, nella convinzione che
questo sia «l’elemento chiave della so-
luzione» della crisi. La prima reazione
ufficialediKievè statacomunquedura:
«Putin vende vento» perché non si può
rinviare «ciò che non era previsto», ha
commentato il premier Arseni Yatse-
niuk, negando qualsiasi legittimità del-
la consultazione.
Maunodei leaderdell’autoproclamata
Repubblica di Donetsk, Denis Pushi-
lin, ha annunciato che la proposta di
Putin verràmessa al votooggi alConsi-
gliopopolare: «Noi rispettiamo laposi-
zione di Putin». Difficile che venga re-
spinta. Non è questo l’unico segnale
distensivo del leader del Cremlino do-
po le «ampie convergenze» registrate
nell’incontro a Mosca con Didier
Burkhalter. Putin ha aperto anche alle

presidenziali del 25 maggio: «Sono un
passo nella direzione giusta, ma non
possono risolvere nulla se tutti i citta-
dini non capiranno come saranno ga-
rantiti i loro diritti dopo le elezioni». Il
presidente russohaannunciato inoltre
che le truppe russe sono state ritirate
dal confine ucraino e si trovano ora in
non meglio precisati poligoni per
«esercitazioni regolari»: «Il ripiega-
mento è facilmente verificabile con i
moderni mezzi di ricognizione, dallo
spazio si vede tutto», ha sottolineato.
Ma il Pentagono e la Casa Bianca
smentiscono: «Non abbiamo visto al-
cun cambiamento», ha commentato
unportavocedellaDifesa americana, il
colonnello Steve Warren. Putin si è
detto d’accordo anche con la proposta,
avanzata dalla cancelliera tedesca An-

gela Merkel in un colloquio telefonico
della scorsa settimana, di organizzare
sotto forma di tavola rotonda un dialo-
go tra Kiev e i rappresentanti dell’U-
craina sud-orientale.
LaMerkel ha invitato anche ilmiliarda-
rio e candidato favoritoper lapresiden-
za ucraina, Petro Poroshenko, ieri in vi-
sitaaBerlino, aldialogocon i separatisti
filorussi. Tra le condizioni poste da Pu-
tin per la distensione, c’è però lo stop
immediato da parte di Kiev all’opera-
zionemilitarenel sud-est, comechiesto
anche dal Consiglio comunale di Do-
netsk. Operazione che negli ultimi due
giorni di fatto è entrata quasi in stallo, a
parte il blitz con cui ieri l’esercito ha ri-
conquistato il Municipio di Mariupol,
sul mare di Azov, uccidendo quattro ri-
belli e arrestandone 16.

zxy L’INTERVISTA
VIACESLAV PONOMARIOV*

«Scacceremo
i fascistidiKiev
dacasanostra»
Sloviansk: lancia la suasfida
l’autoproclamatosindaco
zxy SLOVIANSK Maglietta nera, capelli
quasi a spazzola e pistola nella fondina
sotto l’ascella,ViaceslavPonomariovè
uno dei capi della rivolta filorussa
nell’Ucrainaorientale.Autoproclamato
sindaco di Sloviansk, una città di 130
mila abitanti, lo incontriamonelMuni-
cipio occupato. Un palazzo bianco in
stile sovietico davanti all’immancabile
statuadi Lenin.
Per entrare bisogna infilarsi in un cam-
minamento di sacchetti di sabbia. Die-
tro le feritoie miliziani armati e ma-
scherati scrutano all’esterno.
Ponomariov vive nel suo ufficio dove
ha aggiunto una branda. Sul tavolo c’è
una mappa dettagliata della città dis-
seminata di barricate. Non può man-
care la bandiera presidenziale russa
con l’aquila bicefala in bella mostra.
Sulla parete alle spalle campeggia
un’icona di San Nicola, simbolo del
mondo ortodosso.
A Sloviansk erano stati sequestrati gli
osservatori dell’Organizzazione per la
sicurezza e cooperazione in Europa
presieduta quest’anno dalla Svizzera. Il
sindaco ribelleha trattato la loro libera-
zione con Vladimir Lukin, inviato spe-
ciale del Cremlino. Nell’intervista
esclusiva rilancia la sfida contro il Go-
verno di Kiev ed il futuro secessionista
della Repubblica diDonetsk.
L’assedio dell’esercito ucraino si sta
stringendo su Sloviansk. Come pensa
di resistere?
«La città non è circondata né isolata.
Quindi non si può dire che sia in corso
un vero e proprio assedio. I nostri av-
versari hanno adottato tattiche da
guerriglia evitando di affrontarci in
scontri diretti. Arrivano all’improvvi-
so, sparano contro i posti di blocco e
scappano».
A dire il vero hanno conquistato di-
verseposizioni attornoaSloviansk…
«Si aggirano in periferia, ma in città
non entrano. Se anche hanno preso
cinque o sei posti di blocco non signi-
fica nulla. Guardate cosa è successo a

Kramatorsk (una cittadina vicina da
dove era partita l’offensiva delle trup-
pe di Kiev contro i miliziani filorussi,
n.d.a.). Ora è libera».
Non volete aver più nulla a che fare
conKiev?
«Proprio per questo abbiamo impu-
gnato le armi e combatteremo. Questa
è la nostra terra. Non siamo aggressori,
né terroristi, ma difendiamo le case, le
nostre famigliee la fedeortodossa.Non
stiamo andando verso la fine, ma nella
direzionedi un luminoso futuro».
Ecomepensadi farcela?
«Abbiamo indetto un referendum (l’11
maggio, n.d.a.). Scacceremo i fascisti al
potere e cominceremo una nuova vita.
Se non lo capiranno non ci fermeremo
fino alla frontiera della Polonia. Andre-
mo a Kiev ed oltre per cacciarli dall’U-
craina.Gli daremouna lezione».
Secondo lei questa regione dovrebbe
venir annessa dalla Russia, come la
Crimea?
«Nonsi trattadiunirsi in terminibruta-
li. La Russia dovrebbe farsi carico di 22
milioni di persone (la popolazione del
sud-est dell’Ucraina, n.d.a.) e sarebbe
troppopesante per il suobilancio».
Ealloraqual è l’obiettivo?
«Siamo economicamente indipen-
denti grazie ad un grande potenziale
industriale ed agricolo. In linea di
principio possiamo diventare una Re-
pubblica federale popolare. E per for-
za di cose continueremo ad avere rap-
porti amichevoli con la Federazione
russa. Certamente entreremo a far
parte dell’unione doganale con Mo-
sca. La nostra direzione futura è verso
laRussia,ma se saràdifficile prenderci
sotto la sua ala saremounoStato auto-
nomo amico diMosca».
In alcune cancellerie europee si ipo-
tizza di inviare delle truppe di pace
per evitare il peggio.Cosanepensa?
«Non c’è bisogno di militari, ma di im-
prenditori chevenganoad investireper
il futurodella nuovaRepubblica».

*autoproclamato sindaco di Sloviansk

ISTANTANEE Da sinistra: il funerale
di Yulia Izotova a Kramatorsk; coman-
dante filo russo nella stessa città;
l’autoproclamato sindaco di Sloviansk,
Ponomariov; alberi abbattuti nella roc-
caforte filorussa di Sloviansk; posto di
blocco dell’esercito ucraino alle porte
di Sloviansk. (Foto Biloslavo)

«WelcometoDonbass». Ilmilizianofilorussomascherato, inmimetica,giub-
botto antiproiettile edito sul grilletto ci dà il benvenutoadunodei tanti posti
di blocco nell’Ucraina dell’Est, che vuole staccarsi da Kiev. Non è ancora la
carneficinadellaBosnia,ma la guerra civile delDonbass rischia una sangui-
nosa escalation. Emaggio sarà unmese di passione. Domani l’anniversario
della vittoria sovietica nella seconda guerra mondiale potrebbe provocare
nuove violenze in grandi città come Kiev, Odessa e Kharkiv, dove sono state
negate le tradizionaliparate.Domenica ifilorussi vogliono tenerea tutti costi
un referendum sull’indipendenza della Repubblica di Donetsk, che occupa
una bella fetta dell’Ucraina sud-orientale. Il voto è stato bollato come «una
farsa» da Washington. Il 25 maggio si terranno le presidenziali, ma nel
Donbass i governatividifficilmente riuscirannoadaprire i seggi. Mosca,ma-
drinadeifilorussi, hadefinito il ricorsoalleurne«bizzarro»con l’operazione
antiseparatisti dell’esercitoucraino in corsonell’Est.
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IN SINTONIA Burkhalter e Putin nel corso dei colloqui di Mosca hanno registrato «ampie convergenze». (Foto EPA)


